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NUOVI SPAZI Capannoni trasformati in laboratori gestiti da giovani, come Iride Fixed e Officine Milk Plus

Villaggio artigiano, polo creativo
Sitta: «Entro la fine dell’anno pronto il progetto di riqualificazione»

di Anna Ferri

C’era una volta il Vil-
laggio Artigiano. E

oggi, quel quartiere di la-
voro a misura d’uomo na-
to quasi sessant’anni fa, si
trasforma per diventare il
polo creativo della città.
Anche allora la situazione
economica non era favore-
vole, e un gruppo di gio-
vani, alcuni dei quali con
un lavoro perso alle spal-
le, si erano inventati un o-
riginale modello urbano,
sostenuto dall’a m m i n i s t ra-
zione, dove a due passi dal
centro storico conviveva-
no abitazioni e capannoni
piccoli e meno piccoli,
quasi a schiera, diventati il
centro pulsante dalla pro-
duzione di beni e ricchez-
za. Poi c’è stato il cambio
generazionale, i figli che
non volevano fare il lavoro

dei padri, i capannoni
svuotati. Ma quella dimen-
sione antica del lavoro, fat-
to di pensiero e di manua-
lità, ha continuato ad aleg-
giare nell’aria. E oggi, pia-
no piano, i capannoni tor-
nano a riempirsi di giova-
ni e di idee: in via Dalla
Chiesa è nato Iride, il la-
boratorio delle biciclette
fisse che vengono create
da un gruppo di giovani
modenesi (Francesco Ca-

A sinistra, Davide Spano
e Lucia Nova dentro
le Officine Milk Plus.
Il laboratorio è stato
inaugurato circa un mese fa
e all’interno c’è uno studio
fotografico e di grafica.
A destra, una delle sale
di posa utilizzate dai due
giovani creativi modenesi,
che lavorano soprattutto nella
moda. Davide è un fotografo,
mentre Silvia è una stylist
e si occupa anche di editing

LA LETTERA Un paragone tra i pregi del piccolo commercio e quelli della grande distribuzione

‘Centri commerciali, serve un passo indietro’
«La proliferazione dei supermercati ha penalizzato la vita sociale»

Una delle vecchie botteghe di via Farini

E per un’area, come
quella del Villaggio

artigiano, che sta per es-
sere rilanciata valorizzan-
do gli aspetti umani e ar-
tistici, altre aspettano una
svolta. Un cambio di passo
che per alcuni - come si
legge dalla lettera che
pubblichiamo - dovrebbe
essere compiuto con uno
sguardo al passato.

«Che tristezza leggere di
cartoline da inviare alla
nostra giunta per ricor-
dargli che il Centro stori-
co sta morendo, ma vor-
rei aggiungere che anche
la periferia langue.

Il piccolo commercio e-
ra una grande risorsa
nella nostra città, quan-
do ero piccola ogni caseg-
giato aveva le sue botte-

ghe e non occorreva l’a u-
to per andare a cercare
un calzolaio o comprare
il pane. Le strade erano
vive, la gente girava con
le sue gambe e si parlava.
Mentre sia aspettava il
proprio turno all’inter no
di un negozio si facevano
due chiac-
c h i e r e  e ,
tempo per-
me tt  end o,
s i  c o n t i-
n u a v a  a
parlare an-
c h e  d o p o
sul marcia-
piede. I commercianti, ol-
tre a fare da piccole sen-
tinelle, tenevano pulito
attorno ai loro esercizi e
non vendevano la botti-
glia di birra al ragazzino

poiché conoscevano la
madre. Andare in Centro
Storico era bello perché
c’erano tanti negozi, tutti
diversi, con le “vetr iniste”
che valorizzavano le
merci esposte. In ogni ne-
gozio solitamente lavora-
va “la famiglia” e qual-

che appren-
dista, ogni
c om p o ne n-
te impara-
va a fare di
tutto cioè
sapeva fare
gli ordini,
r iordinare

le merci, tenere la conta-
bilità, fare il conto, servi-
re i clienti , conservare i
prodotti... I figli spesso
stando a bottega con il
genitore imparavano un

mestiere anche solo os-
servando e facendo picco-
li lavoretti. Le piccole at-
tività di commercio era-
no un vero “t e s o re t t o ” di
occupazione e potevano
resistere meglio anche al-
le crisi economiche poi-
ché quello che “g u a d a-
g n ava n o ” se lo facevano
bastare. L’arrivo dei cen-
tri commerciali ha se-
gnato la fine di queste
re a l t à .

Ma ci sono zone si sta
facendo marcia indietro.
E’ il caso del Piemonte
che ha deciso mettere un
freno ai grandi super-
mercati. La giunta regio-
nale ha infatti deciso di
limitare la costruzione
dei grandi centri com-
merciali perché la loro

eccessiva proliferazione,
negli ultimi anni, ha se-
gnato negativamente il
piccolo commercio e la
vita sociale dei centri sto-
rici in tutto il Piemonte,
dalle grandi località fino
ai più piccoli paesi. L’o c-
cupazione non ne ha
tratto vantaggio poiché
per creare un posto di la-
voro in un centro com-

merciale se ne perdono
altri molti altri.

Finalmente qualcuno
se ne è accorto e speria-
mo che anche in Emilia
Romagna si segua questo
esempio. Certamente sa-
rà difficile ricreare il “t e-
s o re t t o ” che avevamo ma
almeno si può cercare di
salvare il salvabile».

(Emanuela Soncini)

pitani, Rocco e Luca Biz-
zarri, Matteo Zazzera),
mentre in via Niccolò
Biondo Davide Spano, fo-
tografo, e Lucia Nova,
stylist, hanno aperto uno
studio dove vengono rea-
lizzati servizi di moda e
non solo. Attorno a loro,
qualche architetto, uno
studio di comunicazione,
alcuni “ve c ch i ” ar tigiani
superstiti. Chiamiamola
casualità, ma capannone

dopo capannone, visti an-
che i prezzi più accessibili
per gli affitti di spazi ampi,
il Villaggio Artigiano sta ri-
prendendo vita.

«Non esistono più gli ar-
tigiani del Novecento, ora
arrivano quelli del Duemi-
la», spiega Francesco Capi-
tani (Kappa) di Iride. «Se
uno vuole aprire uno stu-
dio, non può andare in
centro, gli affitti sono cari,
qui sono più accessibili.

Ci sono creativi, grafici,
fotografi, ma serve un
piano di riqualificazione.
Di sera è un far west: è
tutto buio e vuoto, servo-
no anche bar e locali». E
questo assemblamento
naturale di creativi non è
certo sfuggito al Comu-
ne, che ha già fatto una
serie di incontri alla pa-
l a z  z i n a
Pucci per

pensare i l
f u  t u  r o
d el l’area, e
a giugno ci
sarà un fe-
stival di tre
g i o r  n i ,
«C rea mos »,
con  es ib i-
zioni di bi-
ker «fissati», video proie-
zioni, musica, skyline con
foto. Un modo per cono-
scere i nuovi inquilini del
Villaggio. «Si sta pensando
a un progetto di riqualifi-
cazione», spiega Davide
Spano, di Milk Plus, «e uno
degli architetti, Maria Cri-

stina Fregni, sta lavorando
per conservare le vecchie
strutture così da non di-
struggere il mood architet-
tonico».

Il progetto, garantisce
l’assessore all’Urbanistica
Daniele Sitta, sarà pronto
entro la fine dell’a nn o:
«Studiamo insieme le rego-
le per trasformare anche

le destina-
zioni d’uso
e favorire i
g  i o v a n i
creativi che
v o g  l  i  o n  o
stabilirsi al
V i l l a  g g i o
Ar tigiano».
U n o  d e i
proble  mi ,
i n f a t t i ,  è

che spesso i capannoni
non possono essere utiliz-
zati perchè risultano co-
me magazzini, e questo
potrebbe essere un freno
per l’apertura di attività.
«Con il progetto», conclu-
de Sitta, «arriverà anche il
bando per i locali».

Sopra, Matteo Zazzera mentre crea
una nuova bicicletta. A sinistra,
l’interno di Iride Fixed, il laboratorio
dove nascono le bici fisse

Fotografi, grafici,
designer, architetti,

cos truttori
e ideatori di bici
fisse: sono loro

gli artigiani del 2000

«La regione Piemonte
ha già deciso

di mettere un freno»


